Al Presidente

del Consiglio Regionale

Dott. Avv. Nazario Pagano

SEDE

RISOLUZIONE

Il Consiglio regionale

premesso che

gli impegni presi dall’Italia a livello europeo ed internazionale impongono scelte che vadano verso la riduzione dell’approvvigionamento energetico da fonti fossili, prime responsabili dei mutamenti climatici in atto;

il recente incidente nel Golfo del Messico ha evidenziato, semmai ce ne fosse bisogno, l’assoluta pericolosità delle attività di ricerca ed estrazione di idrocarburi – ed in particolare del petrolio – in mare aperto così come sulla terraferma;

negli ultimi anni, grazie ad un movimento nato dai comitati locali di cittadini e dalle associazioni ambientaliste, è emersa in tutta la sua gravità la situazione legata alla ricerca ed estrazione di idrocarburi sul territorio abruzzese e nel tratto di mare antistante la costa abruzzese;

i dati ufficiali del Ministero dell’Economia forniscono un quadro assolutamente preoccupante con circa il 50% di territorio regionale (dove risiede circa l’80% della popolazione abruzzese) e circa 6.000 km quadrati di mare interessati da attività legate all’estrazione di idrocarburi;

le indicazioni che provengono dal Governo nazionale (Piano triennale per lo sviluppo elaborato dal Ministero per lo Sviluppo Economico nel giugno 2008) fanno comprendere come l’Abruzzo sia stato individuato quale regione a “vocazione” petrolifera, contraddicendo completamente le scelte che a livello locale, regionale e nazionali sono state compiute negli anni che hanno visto indirizzare la nostra regione verso la protezione del territorio attraverso una fitta rete di aree naturali protette e verso attività imprenditoriali quali la produzione agricola ed il turismo del tutto incompatibili con la deriva petrolifera che sta investendo l’Abruzzo;

il problema del petrolio in Abruzzo non è semplicemente legato alla realizzazione o meno di un Centro Oli nel territorio comunale di Ortona, ma si caratterizza per essere assolutamente centrale per il futuro della regione arrivando ad interessare le aree più popolose d’Abruzzo;

le scelte legislative nazionali in campo energetico stanno sempre più limitando le autonomie decisionali a livello locale tanto da aver impugnato davanti alla Corte Costituzionale le normative predisposte dal Consiglio regionale d’Abruzzo;

si registra da alcuni anni a questa parte un grande attivismo da parte delle società petrolifere che operano sul nostro territorio con continue cessioni e richieste di autorizzazioni e concessioni;

la situazione sopra descritta impone una reazione efficace, unitaria  e decisa da parte di tutto il Consiglio regionale che forte della volontà – più volte manifestata – di Enti locali, forze sindacali, associazioni di categoria, mondo imprenditoriale e cittadini, sia come singoli sia in forma organizzata, è chiamato ad adottare ogni opportuna iniziativa al fine di consentire ai cittadini abruzzesi, attraverso i loro rappresentanti, di essere protagonisti delle scelte che vengono compiute sul loro territorio;

è assolutamente necessario assicurare la massima informazione sulla situazione dei permessi di ricerca e concessione di coltivazione e stoccaggio di idrocarburi sul territorio regionale e nel mare antistante la costa abruzzese, nonché assicurare la reale partecipazione dei cittadini ai processi decisionali attinenti;

IMPEGNA

il Presidente e la Giunta regionale a:

· manifestare, attraverso una comunicazione ufficiale al Ministro delle Attività Produttive ed al Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, la ferma contrarietà della Regione Abruzzo alla sua trasformazione in regione petrolifera, ed in particolar modo all’installazione di piattaforme nel mare antistante la costa abruzzese, nonché alla realizzazione di impianti di desolforazione in Abruzzo; 

· istituire un tavolo di lavoro, aperto alla partecipazione di associazioni e comitati che si battono contro la petrolizzazione dell’Abruzzo, al fine di individuare tutte le necessarie strategie amministrative e legislative;

· procedere ad un attento esame delle competenze legislative tra Stato e Regione relativamente al mare, al fine di rivendicare la propria competenza  sulla fascia della 12 miglia nautiche (22 km) dalla costa;

· procedere ad un esame degli effetti che la realizzazione delle attività di ricerca ed estrazione di idrocarburi concesse ed in attesa di concessione avranno sui vari strumenti di pianificazione esistenti;   

· procedere ad una ricognizione dello stato attuale dei permessi di ricerca e concessione di coltivazione e stoccaggio di idrocarburi sul territorio regionale e nel mare antistante la costa abruzzese;

· pronunciarsi negativamente su tutte le nuove proposte di ricerca ed estrazione di idrocarburi, nonché attivarsi per individuare tutte le possibilità per richiedere la revoca delle concessioni già rilasciate, fino a quando non sarà stata definita una organica strategia di gestione della problematica; 

· utilizzare tutte le pianificazioni di settore (Piano di Tutela delle Acque, Piano Energetico Ambientale, Piano per la gestione integrata e sostenibile delle zone costiere) al fine di garantire esclusioni o predisporre limitazioni alle attività legate alla ricerca ed estrazione di idrocarburi sul territorio regionale e nel tratto di mare antistante la costa abruzzese;

· farsi promotore di un tavolo di confronto con le regioni che si affacciano sul Mare Adriatico in merito ai pericoli derivanti dalla ricerca ed estrazione di idrocarburi al fine di definire anche una strategia comune rispetto alle scelte compiute a livello nazionale;

· rafforzare gli uffici regionali chiamati a rilasciare pareri ed autorizzazioni sulle attività di ricerca ed estrazione di idrocarburi, nonché gli strumenti regionali di controllo sugli effetti che tali attività hanno sull’ambiente e sulla salute; 

· destinare le royalty attribuite alla Regione Abruzzo provenienti dalla attività di estrazione di idrocarburi allo studio degli effetti di tale attività sulla salute umana e sulle matrici ambientali;

· individuare strumenti per una reale informazione e partecipazione dei cittadini su richieste e concessioni per attività di ricerca ed estrazione di idrocarburi, sugli effetti negativi che queste hanno sulla salute e sull’ambiente, nonché sulla promozione di buone pratiche e stili di vita volti al risparmio energetico ed alla riduzione dei consumi di fonti fossili.

· sospendere l’esame del disegno di legge della Giunta regionale recante “Modifiche alla L.R. 

     18/12/2009 n.32 recante ad oggetto Provvedimenti urgenti a tutela del territorio regionale”;

· proporre un testo di legge capace di garantire che non ci sia una deriva petrolifera della Regione Abruzzo reinserendo tra l’altro gli articoli e i commi della L.R. n.2/2008 come modificata per le parti, tra l’altro, non impugnate dal Governo nazionale;

· in attesa del pronunciamento della Corte Costituzionale, ovvero dell’approvazione di una nuova legge, far rispettare il divieto posto nella L.R. 32/2009.

